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Progettare per il Pertini è stata ed è una delle 
esperienze più complete del mio ormai venten-
nale percorso da artigiano della grafica. Una 

volta vinta la gara per l’individuazione del logotipo 
e del sistema di identità visiva, infatti, eravamo solo 
all’inizio di un lavoro che, nel corso di un anno a ca-
vallo dell’inaugurazione, ci ha portati rivedere e ri-
definire tutto l’impianto grafico proposto. Del resto 
non poteva che finire così: le gare sono per definizio-
ne l’espressione di uno sforzo progettuale intenso giu-
dicato su una linea di arrivo, con un’istantanea, come 
col photo finish. Onore ai giurati che devono valutare i 
progetti in astratto, sospesi nella terra di mezzo della 
purezza formale che con la realtà della loro applicazio-
ne avrà ben poco a che fare. 
A Cinisello Balsamo abbiamo avuto la fortuna e l’op-
portunità di andare oltre, di seguire la messa in ope-
ra di quanto proposto grazie alla lungimiranza e alla 
disponibilità dell’amministrazione e dei consulenti 
esperti cui si è affidata, e di lavorare perché il proget-
to astratto diventasse la pelle di un corpo reale, soli-
do, vivo, come è il Pertini. Chi fa il mestiere del grafi-
co dovrebbe avere questa opportunità, cimentarsi in 
questo confronto-scontro con i limiti del contesto, 
assumerli in quanto tali e plasmare di conseguenza il 
progetto. Poi il tempo decreterà il vero vincitore del-
la sfida per la comunicazione dell’oggetto-soggetto, 
perché è lì, dopo un adeguato tratto di cammino, che 

All’estremità destra del piano si trova il secondo bloc-
co di uffici destinato all’amministrazione e alla dire-
zione, serviti indipendentemente da un montacarichi. 
Nella stessa zona è stato previsto anche un ufficio per 
il trattamento dei documenti e una sala di riposo del 
personale, attrezzata di piccola cucina e di armadietti 
spogliatoio.
Le scelte relative alla qualità degli spazi non sono au-
toreferenziali né improntate a un eccessivo rigore. La 
trasparenza dell’involucro è funzionale alla leggibili-
tà dello spazio architettonico, perciò è stata prevista 
l’eliminazione di tutto quanto è superfluo mediante 
l’impiego di tecnologie impiantistiche estremamente 
innovative, integrate agli elementi portanti quasi tut-
ti gettati in opera. I setti, che si presentano come del-
le quinte teatrali, inglobano le canalizzazioni in accia-
io delle mandate dell’aria che inonda lo spazio con un 
flusso lento e costante attraverso delle bocchette per 
la ventilazione. Nelle solette le serpentine del sistema 
di termoraffrescamento attivano la massa strutturale 
per la termoregolazione del microclima interno. Allo 
stesso modo sono annegate nel cemento armato le ca-
nalizzazioni per le altre predisposizioni impiantisti-
che. La rete dei dati e della corrente emerge dalla pa-
vimentazione sotto forma di borchie metalliche che lo 
punteggiano decorandolo e rendono gli spazi riconfi-
gurabili a seconda delle diverse attività. In questo edi-
ficio non esistono canalizzazioni che corrono fuori 
traccia, né controsoffitti.
Gli altri elementi che compongono e rendono gradevo-
le lo spazio sono pensati in contrasto con il linguaggio 
razionale strutturale ed architettonico: gli arredi sono 
caratterizzati da forme morbide e colorate, i sistemi il-
luminotecnici sono poco invasivi e modulano artistica-
mente le condizioni di luce dei diversi ambienti, le su-
perfici sono caratterizzate da qualità materiche legate 
alla tattilità, come per la pietra serena del piano d’in-
gresso o per la pavimentazione della ludoteca soffice ed 
elastica o per la texture smaltata dei setti strutturali.
Il Pertini è operativo fino a tarda sera. Vi si respira 
un’atmosfera di familiarità diffusa, quasi di “dome-
sticità”: l’edificio è uno sfondo assertivo neutro che 
ospita senza timore. È un’architettura che non impo-
ne comportamenti alle persone ma uno spazio ospi-
tale che ha il valore sociale di predisporsi ad accoglie-
re ogni tipo di interazione: il massimo del privato nel 
massimo del pubblico. 
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L’apertura del nuovo centro culturale di Cinisel-
lo Balsamo, il Pertini, ha avuto, ma lo avrà an-
cor di più in futuro, un impatto rilevante per 

molti soggetti, ambiti, territori e servizi.
Indagare sui riflessi che il centro ha avuto, ma soprattut-
to avrà, nelle diverse situazioni sulle quali è destinato ad 
incidere è un’operazione certamente complessa ma in-
dispensabile per comprendere gli effetti e i cambiamenti 
che il Centro inevitabilmente (e positivamente) produr-
rà e le azioni da mettere in campo al fine di contenere gli 
aspetti critici e massimizzare quelli positivi.
L’angolo di visuale dal quale ora cerchiamo di svilup-
pare l’analisi è quello della rete bibliotecaria nella qua-
le il Pertini è inserito, cioè il Sistema bibliotecario Nord 
Ovest (CSBNO). Da questo punto di vista, gli aspetti 
sui quali sviluppare una riflessione sono almeno due: 
l’impatto del Pertini sui servizi della rete e la cultura del 
servizio bibliotecario che il Centro può trasmettere a 
tutte le altre biblioteche della rete.
In realtà, lo sviluppo delle riflessioni evidenzierà ben 
presto come questa suddivisone (servizi di rete e cultu-
ra del servizio bibliotecario) sia solo formale e finalizza-
ta alla miglior comprensione dei processi, piuttosto che 
un aspetto reale di differenza tra i due ambiti.
Già da lungo tempo, almeno dal convegno sui 10 anni 
del CSBNO svoltosi a Rho nel 2008,1 il modello dei ser-
vizi erogati dalla rete è andato radicalmente modifican-
dosi per passare dai tradizionali servizi di catalogazione, 
automazione, prestito, coordinamento degli acquisti, ad 
una gamma di servizi molto più articolata che ha supera-
to, in buona parte, il limite della “soglia della biblioteca”.
La questione posta dal CSBNO alle biblioteche aderen-
ti, ma più in generale a tutti coloro che a diverso titolo 
riflettono sulla biblioteca di pubblica lettura, è quella 
che per attraversare la crisi di identità e la crisi econo-
mica che coinvolge pesantemente la biblioteca sia ne-
cessario ricontestualizzare definizione dei servizi e loro 
organizzazione (quali servizi e come sono organizza-
ti) non più nell’ambito della singola biblioteca bensì in 

si può valutare la consistenza, la f lessibilità e l’effica-
cia del lavoro grafico.
Ad oggi il risultato si compone di pochi elementi es-
senziali: il logotipo, il fregio decorativo multicolore, 
un bellissimo carattere, un set di pittogrammi e ampi 
spazi bianchi, pieni di vuoto riposante. L’idea alla 
base di tutto era quella di lavorare per sottrarre, asciu-
gare, alleggerire, fare posto. Il carattere innanzitutto, 
l’Aroma di Tim Ahrens disegnato nel 1999, è solido e 
leggero, perfetto per diventare immagine, quando lo 
utilizziamo in grandi dimensioni sulle copertine dei 
programmi mensili, perfettamente leggibile in corpi 
ridotti. 
Il logotipo beneficia di questa luminosa placidità 
così da apparire formalmente ineccepibile al primo 
sguardo e poi morbido e accogliente nel lungo perio-
do. Per questo l’abbiamo appeso alla facciata del Per-
tini, di considerevoli dimensioni, bianco su quel bel-
lissimo foglio metallico nero che ne caratterizza la 
facciata, perché crediamo che occupi lo spazio visi-

vo dei cinisellesi senza protervia, 
senza inutile rigore a sommarsi 
a quello del clima, con bona-
ria eleganza. 
Il fregio multicolore, a costo di 
franare nel banale, è la sinte-
si, quasi geografica – da carti-
na geografica – del composito 
universo di culture che sono le 
nostre città tra le quali Cinisello 
Balsamo non fa certo eccezione. 

Poi il bianco della carta, tanto 
bianco, funzionale alla stam-
pa “fatta in casa”, nel centro 

stampa del Comune. Qui rifila-
re i fogli perché i colori “vanno al 
vivo” non si può fare, per cui am-
pie cornici bianche e bianco che 
sorregge la grafica, lasciandola 

amorevolmente galleggiare.
Chiudo queste brevi considerazioni sulla grafica del 
Pertini con lo slogan della campagna di apertura: “Ben-
venuto Pertini”. Il gioco dell’“umanizzazione” della 
struttura, dell’equivoco evocato tra il Pertini centro cul-
turale e il Presidente mai dimenticato ci sembrava effi-
cace, divertente, perfetto per un arrivo da lungo tempo 
atteso e finalmente accolto, con gioia.
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